
nerazione d’italiani meno anziani
che anziani lo saranno». Senza fare
della giovinezza un alibi, quindi,
ma piuttosto come unica possibilità
di pensiero differente. «Chiarito
l’equivoco anagrafico», recita anco-
ra il comunicato ufficiale della mani-
festazione, «poiché è giovane solo
chi può essere giudicato dal tribuna-
le dei minori, sollecitiamo spazi di
decisione nel Paese. Chiarito l’equi-
voco dell’inadeguatezza, poiché
una generazione non armata di sam-
pietrini è una generazione troppo
dialettica per armarsi, chiediamo
possibilità reali per esprimere attitu-
dini nuove e soprattutto differenti.
Il tempo non gioca a nostro vantag-
gio. Ci muoviamo sul filo del mo-
mento e il nostro programma anda-
va attuato ieri l’altro. Siamo in ritar-
do ma possiamo ancora costruire
uno spazio di manovra. È questa la
priorità di un Paese che prova a cele-
brare la sua giovane storia naziona-
le, sottraendola ai meno anziani.
(…)E forti dell’adagio L’Italia è tut-
ta provincia, lanciamo proprio la
provincia come ultimo avamposto
del cambiamento e della responsabi-
lità”.

Dal jazz ai libri per bambini, la po-
polazione «stile balneare» di Scauri,
che d’estate raddoppia o triplica il
numero dei suoi abitanti al punto
che il corso principale del paese si

riempie come se fosse una versione
provinciale delle Sunset Boulevard,
ha potuto conoscere artisti emergen-
ti. La jazzista Silvia Bolognesi, tra-
sformista del contrabasso voluta for-
temente dall’associazione musicale
Jazzflirt, partner nell’organizzazio-
ne del Festival, gli scrittori Paolo
Sortino, autore esordiente per Ei-
naudi con il romanzo Elisabeth, e Fa-
bio Genovesi, che per Mondadori ha
pubblicato il brillante Esche Vive. La
scrittrice di libri per ragazzi Manue-
la Salvi, i cineasti Emanuele Forte
(che ha presentato il corto premiato
al Festival di Torino La Comédie
d’un jour), Roberto Salinas & Mari-
na Catucci, con il documetario Una
storia da ridere. Breve biografia di
Mario Monicelli. Artisti di qualità
per dimostrare che in spiaggia non
ci si diverte solo con moto d’acqua,
Danza Kuduro e Banana Boat.●

Il nome

Confesso di avere
52 figli... E ora voglio
rivederli tutti

ANGELO GUGLIELMI
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N
on è la prima volta che
viene realizzata un’anto-
logia della poesia italia-
na recente. Ma il volume

ora curato da Giuliano Ladolfi, Poe-
ti italiani del Duemila (Palomar, pa-
gine 290, euro 16,00), è molto di
più di una semplice silloge. Si tratta
invece di un organico tentativo non
solo di selezione, ma anche di inter-
pretazione critica. Oltre che per i
contenuti del volume, che illustrere-
mo a breve, lo si vede già nella strut-
tura del libro. Ogni poesia, ad esem-
pio, è accompagnata da un puntua-
le commento del curatore: caso più
unico che raro nel panorama edito-
riale, questa precisa attenzione ese-
getica, nei confronti dei testi di au-
tori contemporanei.

Il volume presenta inoltre tre per-
corsi, all’interno dei quali sono anto-
logizzati i diversi autori: la genera-
zione del Sessantotto (Giuseppe
Conte, Maurizio Cucchi, Lino An-
giuli, Guido Oldani, Cesare Viviani,
Umberto Fiori, Milo De Angelis,
Alessandro Ceni), oltre il Novecen-
to, la realtà (Gianni D’Elia, Valerio
Magrelli, Fabio Pusterla, Antonio
Riccardi, Edoardo Zuccato, Davide
Rondoni, Roberto Deidier, Salvato-
re Ritrovato), la generazione della
complessità (Simone Cattaneo, Ric-
cardo Ielmini, Andrea Temporelli,
Federico Italiano, Alessandro Riva-
li, Davide Brullo, Matteo Fantuzzi,
Davide Nota, Serena Nunzia Di Lec-
ce). Ogni autore è presentato da
un’ampia nota bio-bibliografica che
è in realtà un vero e proprio saggio
critico. A sostenere l’impianto del
volume, una precisa convinzione
del curatore: «Le ultime due genera-
zioni di poeti si stanno decisamente
adoperando per abbandonare il po-
stmodernismo, dando vita a un cor-
so diverso della poesia italiana».
Giuliano Ladolfi ha messo a frutto
in questo libro la sua profonda cono-
scenza dell’universo poetico con-
temporaneo, acquisita in anni di
studio e militanza critica in qualità
di fondatore e animatore della rivi-
sta Atelier, una delle vetrine più pre-
stigiose per la produzione in versi
nel nostro Paese. Si tratta di un’an-
tologia che sarebbe bello vedere an-
che nelle scuole, dove, nonostante
tutti gli inviti all’aggiornamento, si
sconta tutt’oggi un cronico ritardo
nella conoscenza del lavoro dei poe-
ti viventi.
ROBERTO CARNERO

Ladolfi: poeti
italiani oltre
il postmoderno

Tutti, dagli ospiti agli
organizzatori, non
hanno superato i 40

D
accapo è un romanzo
serio nel senso che
propone una serie di
problemi vitali per la
vita di un uomo of-
frendone tuttavia un

iter di sviluppo (e di soluzione) asso-
lutamente fantastico (di pertinenza
della fantasia).

Si tratta di una storia che ha per
protagonista un padre notaio in un
paese vicino Ferrara e un figlio nem-
meno suo ma della moglie amata
che lo ha concepito con un prete di
cui si era ardentemente innamora-
ta. Il padre notaio in punta di morte
chiama il figlio (che non sa di essere
figlio naturale) e gli confida di avere
52 figli concepiti con altrettante put-
tane (proprio così le chiama) che abi-
tano (o abitavano) nella vicina Fer-
rara pregandolo di rintracciarli in
modo che possa vederli (per la pri-
ma volta) prima di morire. Il figlio
stupefatto e senza parole munito di
un quaderno con gli indirizzi datogli
dal padre parte deciso a esaudire il
desiderio del morente. E qui ha ini-
zio lo stupore del lettore (fin qui scet-
tico e incredulo).

Il figlio non ha difficoltà a trovare
le 52 puttane (quasi tutto ancora vi-
ve) che abitano tutte in uno stesso
quartiere insieme ai ladri, agli scassi-
natori, agli imbroglioni insomma ai
furbi della vita. E soprattutto fin dal
primissimo contatto scopre un mon-
do che non si aspettava, una comuni-
tà di persone con il cuore innocente,
tra loro solidali (se pur costrette a
comportamenti e mestieri disdicevo-
li), allegri e pieni di vita (se pur con-
dannate a una inaccettabile mise-
ria), inaspettatamente fiduciosi co-
me capita solo a chi, pur indulgendo
in continue trasgressioni, sa conser-
vare una integrità interiore. Inaspet-

tatamente il figlio partito alla ricerca
di un mondo temuto scopre una real-
tà che finirà per trasformare per sem-
pre (capovolgere) la sua vita fin lì tri-
ste e di routine con una moglie che
colpevolizzandosi non ama e il tran
tran di un mestiere (anche lui è un
notaia) ricco ma ripetitivo e soprat-
tutto fatto di carte e di vuote regole.

E qui non riusciamo a evitare ama-
re considerazione: l’autore del ro-
manzo è Dario Franceschini uno dei
dirigenti politici più credibili del no-
stro Paese. E allora come evitare di
pensare che veramente povera e a ra-
dice secca è la nostra vita se un uo-
mo su cui gravita una parte (non so
quanto piccola) del nostro destino ci-
vile nel suo immaginario di roman-
ziere vagheggia (di fatto afferma)
che la vera vita si possa trovare solo
tra gli sfortunati che, non ancora cor-
rotti dalla società opulenta (o più
semplicemente metropolitana), rie-
scono a mostrare onestà (nonostan-
te i piccoli misfatti in cui continua-
mente incorrono), fraternità, umani-

tà e bellezza. Lì sono i puri di cuore, i
non distrutti dentro, che ancora con-
fermano energia di uomini.

Certo questa di Franceschini è
una immaginazione romanzesca e
per tale noi la apprezziamo godendo
delle sue accattivanti invenzioni ma
non posiamo non pensare, non più
da lettori ma da protagonisti della
presente attualità (e partecipi delle
misere vicende non solo politiche
che oggi ci affliggono), che veramen-
te orrenda è la nostra vita presente
se le possibilità di riscatto e di recu-
pero di una qualche credibilità mora-
le (o meglio vitale) se pur nel sogno
romanzesco sono collocate in un
mondo simbolico, ormai irraggiungi-
bile e solo vagheggiato.

E per fortuna che il messaggio ne-
gativo che il romanzo ci trasmette è
pari all’impegno dell’autore e alla no-
stra volontà (e necessità) di combat-
terlo (e superarne il senso).●

La location
Scelta la provincia come
ultimo avamposto
del cambiamento

«Daccapo»

Zona critica

Il racconto molto
romanzato di Dario
Franceschini

Il Dante
di Rodin
e Dalì

Doppio omaggio alla Divina Commedia firmato Salvador Dalì e Auguste Rodin. Le
opere dei due artisti saranno esposte a Firenze nell'auditorium di Santo Stefano al Ponte
Vecchio, fino al 28 settembre. 120 stampe e sculturein bronzodi Dalì,con le 100illustrazioni
deicantidiDante.Dell'artistafrancese60scultureinbronzotratteda«LaPortadell'Inferno».
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